
(maggiori come niinori) contro i costunii politici e In pratica di governo 
,dell'oligarchia dirigente. Non si trattava di sostituire al governo delle 
'Arti maggiori u n  governo delle Arti minori, e nemiiieno di assegnare ri 

queste ultime una parte qualsiasi nel potere. Si trattava di abbattere l'oli- 
garchiri dei gruppi dirigenti, coritra pponendo a questo predominio di 
cricche e di persone uno partecipazionc eflettiva al potere delle masse 
cinonime delle Arti c uno spirito pii1 ' pubblico nell'nmministrazione 
del Comune. Alla tale niovimento noli poteva riatiiralniente basarsi sol- 
tanto sulla cotiiliagine delle Arti rziaggiori, troppi rappresentanti cielle 
quali erano per altro più o meno coinvolti nei molteplici rapporti e ne- 
gli interessi dei principali nucIei dorninuati. Esso nccessurjametlte doveva 
far assegnamento sullo stato d'ariimo della piccola gente. I1 dominio delle 
minoranze delle principali Arti inaggioii poteva csséxe ri~dicalniente ah- 
I~attuto soltarito riell'atiiiosfera di una vasta sommossa delle mnssc popo- 
lari. Così avvenne che il tiioviii~ento si risolse i n  una violeriia dittatura 
rivoluzionaria della plebe. Ma tale dittatura, essendo piuttosto il niezzo 
che il fine del movimento, lasciò intatte le basi costituzionali del Co- 
mune. Infatti, negli organi amn~inistrativi continuano n prevalere i iap- 
presentanti delle più cospicue Arti maggiori;, e perfiilo molti di coloro 
che fncevano parte della vecchia oligarctiia governante conservano la 
loro influenza ~iella mutata situazione degli anni 1293-94 >i (p. d3g-Ci). 

NEI.I,CI ROSSE LI..^. - Maq~ini  e Bnlrotlninc. - Torino, Bocca, 1927 (8.0, 
pp. virr--~++). 

Ci sono due storie ancora 63 fbre (intendo dire, da esser fatte sul 
serio) i11 Italia: la storia dei pnrtiri politici e quella delle lotte cd orga- 
nizzazioni operaie. E c'è un7aItrn storia, che dev'esscre, por buona parte, 
rifatta: quella del nostro Risorgimento riazioiinle. 

Questo vnIume del dott. Nello Rossellì, che ha un sottotitolo assai 
modes tg  r a  anni di rnovintento operaia in Ralin (r8Go-r87z), apporta 
un notevole contributo ad ognuna di codeste tre storie. L'ni.ttore lia sco- 
vato una quantità di fatti e di documenti, niolti inediti, tutti significativi 
- movimenti dei prezzi e dei saiarii, scioperi ed altri moti, costituzioni 
di società. operaie, congressi e loro discussioni - ed ha frugato, con 
,intelligetite e pazientissitiio discerniinento, numerosissimi giornali e gior- 
naletti, pullulati qua e lh per 1' Italia in  quei primi anni del nuovo regno. 
Egli ha avuto altresì la fortuna ed il iiierito 'di poter compiere indagini, 
.a Berlino, presso l'archivio dcl partito socialdeniocratico, rfove ha avuto 
agio di  consultare i verbali del consiglio della prima Internn?ionnle, i1 
carteggio di Federico Engeis, ed una delle 50 copie poligrafate di una 
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voluminosa biognifia di Agichete Baliouiiine, scritta da M a s  Nettlau (I). Ne 
E venuto fuori un libro, forse fin troppo minuio ed analitico, ma pieno 
(li cose, e, pcr chi vugli;i nutrirsi di notizie sicure, e noti di  chir~cchierc, stt 
gli nlbcri dcl niovitnento operaio in Tuilia, veramente istruttivo, che fa 
onore al giovarle scrittore ed alla scuola di  storia tiioderna, donde egli è 
uscito, nppropriandosene il i-i~etodo di documentnta preparazione e di 
esposizione seria, severa, sccvr:i di ogni Ienocinio retorico. 

Ecco, a dispetto delIe oleografic, che tiiostravano l'Apostolo ed il 
Glierriero del Risorgii~iei~to fa mano nella riiatio, lutlieggiato d i  cruda 
luce i1 dissenso, che, in ispecie negli ultimi atlili, divise hlatzi t~i  c Griri- 
bziidi. Nella notti lettera, diretta al Petroili il 21 ottobre 1871, scrivevo 
Giuseppe G:iribaldi: (( RTazzini è uomo che non perdona a chi tocca 
all'infiillibilitii sua n. E ad una nuova botta del Gr?iier;ile, il clualc, iiifit- 
stidito di criticlie, dichiarava di voler occupare jl suo tciiipo i11 cose utili, 
r< noi1 so - replicava Maiszini - s'io facci21 o scri1.a tiiultc cose itztìlili; 
ma noli fareai certo la piìi inutile di tu t~c ,  quella di dar consigli al gene- 
rale Garibaldi ». Pochi giorili dopo, l'Esule inoritfa. Scrisse un suo isiioto 
corrispondente cli'cgli CI spirb col nome d i  Garibaldi sulle I:ibbra, perdo- 
nando e sperando ». Mn io r:imrnento di  a17er veduto ?:i miiiuta di riicuiic 
righe, scritte da una cloni-i:i gentile, clie del hlazzitii fu  Ilisccpoln devota, 
proprio nella stanza ft~nebre d i  lui, e destitlate, nia i ~ i l o r o  se spedite, a l  
generale Garibaldi, nelle quiili si diceva che una lettera di qucsto (ri- 
tengo, li1 ricordatit lettera a Giuseppc l'etroni) gli aveva procurato 1'uIti- 
liio dolore della sua vita. 

È certo che al primo alffrriiarsi dcll'l~rfer-nnyiordc in Ttiilia giovò, 
e 11on poco, il patronato accordatole da Giuscppe Garibuldi, cui speltn 
anche, coniy& noto, la paternità della fatiiosa frase, essere desw il sole 
rleli'avvonire ». T1 Generale, noli senza ntln certa dose di cordiole inge- 
nuità, tna altresi, bisogna atnrnctterlo, desideroso di non perdere la po- 
potarira clic gli era cara e di erigere un contrlslt:ire 211 ìkl.lnzzi~ii, offriva 
la iutcln del suo grandissi1110 tiome e del siio sconfinéito demociaticismo 
n quelle estreme teorie socialisticlie, che il Hr?liouninc diffondeva iieI 
ilostro paese, e contro le qu:ili il Genovese ebbe a combattere la sua 
ultima, sfortunata battaglia, Anche il Mazzirii, del resto, si erzi nccosrato, 
fiducioso, all 'I~llernn~ioitnlt~, cioè aI1' « Associazione liitert~azionaIe dei 
Lavoratori n, quando il Miirs, 11c1 t SGq, ne aveva I:inci:iru l'idea : un' idea 
che t( rivea pure qiialche cosa di grande in se », coiii'ebbe a riconoscere 
onestamente, pur nei momcnti più aspri del conflitto, lo stesso R'lazzini, 
il quale non trovava incoil-ipatibile il suo sentitnerito nazionale, insupe- 
rahillnente fervido, e I'riffìnto umaniìario, che clovcvci ispirare 1'org:iiiiz- 
z:izione intern;izioi1ale mirante nll'eii~ancipitzione degli i( uon~ini  del la- 

( I )  Di questa biografia una dclle cinquanta copie è ora i11 Italia, nella Bi- 
blioteca Nazionale di Napoli, per cloiio che io i ~ c  prociiriii da parte dellc signore 
Sofia e Mnrussia Bakouiiiiic. (Noia di D. C) 
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voro n. E, senzii voler dare troppo peso a l  fatto inoppugnabile che, :i 

seminar zizzania fi-a il Riazzini c lYIntenzi7yionizle, e, pih lardi, fi-a ga- 
ribnlditii, mazzinirii~i ed intcrnazionalisti, si adoperarono, talora iri veste 
di estreinisii i più scnrlatii, loschi agenti provocatori, certo C che nel 
fatale ant:igonisnio fra I'lnterrzn7ionnlc ed il R'lazzini ebbe parte, assai 
più che iI Mars, 1' :iutoritario » Mars - dei quale pure non s i  vuole 
tacere od attenuare I'ar~tipatia per il nostro Esule, che lo ripagava di 
eguale moneta - i l  « libertario » Baliounine. 

Questi, che era stato accolto cfappri~iiii con calorosa simpatia dai 
mazziniuili, atlc1.i~ i piit ortodossi, come fu~ginsco dalla Siberia e pelle- 
grino dello liberth, lavorò n tutt'uomo fra noi noli soltanto per solipian- 
tare il Mazzini nel cuore del popolo italiano, ma altresì per fare del 
ilostro paese uiia base di si-iluppo pel proprio ii~dirjzzo aritircoidc ccjritro 
il più rigido progrnmm:i mnrxisrico. 

TI terreno, in veriib, era propizio; non perchè fosse gii  adeguata- 
mente preparato per uiia seria organizz;ixione di classe, iiig, tii~t':il con- 
trario, percliè le misere condizioni sociali ed i ntellettunli del  !,;lese lo 
rendevano fIicile preda d'ut~n predicazionc estremistic:?. Avevano cercato, 
bensl, i mazzininni, fra i priii~i, d i  dissodare codesto terreno; ma 1ri toro 
propagatida per uil'elei~azione rinclie ecot~oixiica del proletaririto - d i  
cni sarebbe, come fu, it-igiusto disconoscei-c l' iinportanza e I r i  priorità sul 
rnoviiilenlo netlzimcnle soci:ilistn - aveva ;ippenci incoii-iincialo n far 
breccia in  alcuni elcmcnti più evoluti della popolazione ci~tndina, diffoii- 
deildo tra essi i priilcipii della cooperazione (cari anche ad altre scuole 
sociali, ch% cercavano ptire d i  propagarli), oltre le idee fondrimcr.ltali del 
credo politico-religioso del Genovese. (Nota con acume il RosseIli la di- 
versi~:~ fra il tenore dei programIna additato ci:~ questo alla Fratellanza 
Artigiana ed i consigli pratici, positivi, analitici, forniti da un ingesno. 
tutto diverso, Carlo Cattaneo). I lal  canto loro, i conservatori crcdev:ino 
di potersi sbarazzare della questione sociale con un paternatisrno così 
seiiil~licistico, clie palcsnva la Ioso assoIuta i~icoscictizn. 

h:Iu, tra gli iiltimi di dicembre del 1868 ed i l  gerinaio del 18Gg, la 
grave rivoltri scoppiata nelle campagne coiitro l'imposta sul lilacilirito 
discopriva anche :ii ceti piU miopi quello chc bolliva iii pentoin. II Ros- 
selli, Se studia il sangiiinoso episodio ed i suoi echi nell:i pubblica opi- 
nione in  uno dei paragrafi più originiili per novitc'i d'indagini e di con- 
clusioni, rnelte i n  netta evidenza nnclic I':ttteggismento teiluto in quel 
triste riiorl.iciito dai clerico-reazionarii. I quali, da  1.111 Iato, avevano cer- 
cato di sofiar sotto a1 inalconteilto popolare, col persudere le masse che 
i vantati inut:jmetiti politici rion soItni.ito non n e  avevano migliorato, ma 
piuttosto peggiorato le condizioni, ed insinuavano, d'altro canto, che l'in- 
staurato l i l~eral is~i~o,  il q ualc aveva aizzato le popolazioni coiitro i1 pori- 
tefice e gli altri sovratii Icgittimi, conduceva difilato alla risoluzione so- 
ciale, I mazzinirtni non nvevaiio avuto, per quello clie si sa, alcunri parte. 
nella sommossa; Mrizzini l'avevti cotiibattu ta. Del tutto s~.ior:iilic:i fU 
un'azione, a carattere semi-militare, di alcuni repubblicani nella provin- 
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.cia di Reggia' Emilia. Lontano il Rakounine cialf'ltalia, i bolrounisti i tu -  
liani, ancora scarsi, erano stati, come i mazzinioni, assenti dallo spon- 
taneo sommoviniento, che si era propagato, con la rapiditi1 di un incen- 
dio in niezzo ad un'arida boscaglia, tra le miserrime masse rurali, ma 
.aveva lasciato quasi indifferente il proletariato delle citt21. 

Quel moto disordinato cppur veemente di  popolo, l'inerzia dei inaz- 
xiniani, il disagio e l'impazienza di agire che avevano invaso, dopo Men- 
tana, alcuni fra i più gioval'ti e vivaci repubblicani, una nuova ventata 
di anticlericalismo, che jnvcstiva, insieme al papato, la stessa fede reli- 
gios:~, diedero nuov9'esca alla propaganda internazionalistica. 

La purissiina religiosi tà del Rlazzirii aveva infervorato individuali  tb 
elette, rni~ioraiixe ardenti, che erano state il li6vitn del Risorgimento po- 
litico; ma non potevi1 far presa su  le mnsse per scuoterle ad iililiostare 
energicamente In questione socitilc, nè, tanto meno, su le classi privile- 
giate, le quali, per attenersi all'austero imperativo solidaristico dell' Esiile, 
avrebbero dqvuto spontanean-iente rinunciare a difendere i loro più ra- 
dicati interessi. t( Q ~ i e s ~ a  scuola appare come iri una nube; - scriveva 
u n  operaio repul~l~licano iiel 187% - tutto si ravvolge nel inisticismo ... 
Frumento, fkurnento, frumeilto altro che parole, parole, parole n, Netta 
arititesi del solidiirisrno rniizziniano, che partiva confclssatan-tente da pre- 
supposti religiosi, e non intendeva di  sacrificarli alla moda del tempo, 
era il bakotitiismo. I1 quale si presentava, da un Iato, come un materia- 
lismo, grossulnno ma inorpellnto di pretese scientifiche (ben diverso, $iova 
ripeterlo, dai genuino « materialisiiio storico a rnars-et~gclsi;irio, che era 
tuttYaltra cosa), e, dall'altro lato, coilie una spiccia ideologia rivoluziona- 
ria, che prometteva uno rcipida palingetiesi sociale e faceva appcllo ai 
pih elementari interessi dei diseredati. Tale dottrina, in un paese di  111e. 

schino tenore di vi'ta , di rirretra to sviliippo industriale, di pronto ingegno 
ma di superficiale cultura, facilmente infianimò, prima e piìi che le masse, 
inconditi spiriti romantici di delusi clel Risorgimento, che in  esse trova- 
vano sfogo al loro mnlcon tento e ad essa cercavano consensi nelle plebi, 
le quali, d'altra,p:irte, anche per aprire l'animo ai  primi barlumi della 
civilti, nvevaiio iinpollente bisogno di saziare lo stornaco di palle meno 
scarso e iilen duro. 

« Se v'è citti, fra le nostre, - scriveva, addolorato, il Mazzini, nel 
lugIio 1870, alludendo a Napoli - nell~i quale I'into-na~ionale abbia tro- 
vato aderenti, c' quella ... dove I7eIeinento operaio è pii1 muto, pii1 ritroso 
ad ogni vitalith d i  progresso v .  Ma noi, ammaestrati anche ria più re- 
centi esperienze, e cioi: da quei troppo frequenti ricorsi di balcounismo 
ntiarcoide che funestorono quasi rutta la storia del nostro movimento 
operaio, non ci meraviglieremo che esso bakounismo facesse fin d'allora 
così rapidi, se pure effimeri, progressi in  ambienti, che erano rimasti 
opachi ad ogni luce di libertà, Iaddove quel più serio indirizzo di cIasse, 
che  da principio ebbe in  Italia un solo organo, La Plebe di  Lodi {fon- 
data dal ìiiite Bigntirni, poi direttore del Coenobitrrn), tale indirizzo, dico, 
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che poi fu chiarriato mai-xisrico, impostato su premesse evoluzionistiche 
e rifusacnte da pirotecnichc abbnglirinti di pronicsse e di frasi, si cioveva 
..affermare più tardi . e  pii1 lentamente ileI nostro pilese. E poicliè, se la 
-storia è, come dicono, maestra dclla vita, anche la vita, ci06 la nostra 
,individuale esperienza, ci aminaestra ad intendere la storici, neppure ci 
iiieraviglieremo delle riperciissioni, che ebbe in Italia il tragico episodio 
.dello Conrin~rnc' d i  Parigi. 

Nel sentir raccontare, cortie fa il Rosselli, con tnnta  sagacia di docu- 
.rnentazicinc, cotcsto periodo di storia, par proprio di leggere, avanti let- 
tera, le veenicnti accuse e le appassionate difese, che destò anche trcl noi 
JI bolscetlismo russo. L.e stesse speranze, gli stcssi terrori della propagn- 
zionc istantanea di un fenomeno che, sorto iii altro terreno, w e v a  ori- 
gini particolari cd un liniitnto rasgio di azinnc. M a  tnnt'era: l7I>1te?*tzn- 
rion.de, sotto l'abile guida clcl E t ì I ~ o u ~ ~ j i ~ e ,  trncvt1, da  quellii iiaiiiiiiata di  
contagioso entusiasmo e dalle stesse ~>crsecuzioni che  ne nccrescevano la 
popoluritii, iriimei~si, se pur  transitorii, vantaggi. T;: lc classi conserva- 
trici, sbigottite, fraintendetrdo le causc e la porr:ita dcll'evento, sc:ivavario 
-più profondo l'abisso fra il loro pavido egoismo c le aspirazioni prole- 
t a r i ~ .  11 queste, i11 (( siilirc -- conie diceva - incvitiibile, provvidenziale 
.degli uomini del [,uvoro a,  si dichi:ir:iv:i, coiiic scnipre era stato, fiivorc- 
vole Giiiseppc Mazzini. l i l a  egli aveva un iiel dire ai ceti borgliesi, alle 
stesse cl:issi mcldie, che quell'ldea era C( sviato, guiistii, sforlilata in grriii 
-parte per colpa loro. 1,:i severa coridanna, che egli, fedele ai suoi prin- 
.cipii sulidaristici, prcinuriciava dci ii~etodi coriiuriaidi e dci programmi 

a 
comunistici; 121 tenace riafTcrmazione, che egli, fedele alla sua fede, fa- 
ceva, pur iiel folto della inischia, del suo i( credo i> eiico-religioso, niente 

-sottcicelidone, ~iiciitc ripiiriiandorie; l'ondeggjamento J i  Giribaldi (r di 
altri democratici, trhilsfughi taluni dalle stesse :inliche scliicre mazzi- 
niane; l'audacc propag:ind:i anriinarzinianri del Dalcounine c dei bcilrori- 
aisti;  e, p iù ,  gl'interessali.elogi clia rivolgevano al  Alnzzini proprio quei 
.conservatori, i qiiali, :ivciido (coine scrive il Rosselii) cr rii~cora fresclie di 
stampa Ic più grossolane accuse » a suo carico, speravano di farsene un 

#estremo Iialuardo contro il  minaccioso irronipcre delle schiere proletarie : 
tuttb ciò spiega ed illiistra Ia crisi del mail.zii~iatlismo in quel triste pe- 
riodo. 

Fu l'ultima battaglia del Mazzini;  forse, per la proi'oiida amarezzti 
+che dovette avvelenare il suo cuore, pur lasciandoiie limpidissimo il pen- 
-siero, il quale anzi trovò nella cstrenia polemica accenti di giovanile fes- 
-vorc, la più doolorosa dell:i sua vita. Ma alI'aiisteriti etica del grr~tldissirno 
:antagonista doveva rendere postumo omaggio - un omaggio, che credo 
non fosse destiitato alla pubblicith e non ho ragione di ritenere insin- 

-cero - lo stesso Briltounine, quando, nove giorni dopo la i~ior te  del- 
l'Esule, scriveva ad un amico: (r 1.a sua grande aninia afiiticata, tortii- 
,,rata, ha finalmente trovato quel riposo che vivo non Iia mai conosciuto. 
41 grande patriota niistico, l'ultimo profeta di Dio sulla terra t morto n. 
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Placate le ire faziose, incominciava a maturare il sereno giudizio.. 
della storia. L.a quale registra e spiega, imparzialmente, così i successi,. 
che possotio arrjdere anche :I dernagoglii spregiudicati, come gl'insuccessi~. 
che, più sovente, contristnno I'esistcnzii di coloro, la cui azione sia tutta 
coerente uct nn alto pensiero. Ma non quelli, bensì questi ultimi, come. 
il 31azzini (la cui figura, piit- nelle sobrie pagine dcf RosseIli, splende 
d i  Igce iinmaco!ata) lasciano dietro n sè un ricordo, pel quale il cuore 
degli uomini palpita ognora cii commossa sirnpati:~. E noti il clamore più 
o meno vasto di applausi, che suole accoinpagnrire In temporanea fortuna 
dei primi, coiiie iI Bakounine, bensì la pura luce, di cui rifiilge nella rnemo- 
ria dei posteri I'esempio di gr:tnclezza morale, fornito dai secondi - anche, 
c! pii1 specialmente, nella sventura - questzl luce, dico, che per molti è au-.. 
rèola di martirio, questa soltanto è vera gloria. 

AUGUSTO ROSTAGNI. - Poesia ed c.~tcricn (nella Rivisin di filologir'a e di 
isrrurio~te clnssica, N. S., a. V, 1927, f. I ,  PP. I -23). 

CARI-O ANTI. - Il ?IZZISCO ni*chcologico di Vette~iu (nel Dedalo, rassegna 
d'arie, VII, f. io, marzo 1927, pp. 599-63~)~ 

Ferzlet opzt,~, i n  Italia, nel campo della critica e storiogrnfic? poetica 
e artistica, e tatuno che lamenti1 o piuttosto incili~ntirnetitc insinua che 
la rinnovata filosofici dell'artc sia rimasta sterile nelle tt applicazioni n, 
non Iia occhi per vedere o noli vuol vedere. Vengo110 ora a maturitBl 
d' iridagine e discussione problemi che dapprima craiio, e riavevano essere 
lasciati, alqutinto i11 disparte; C, insornnla, dì giorno in  siorno si progre-, 
disce. Così il l?ost;ig~ii, ripigliando i l  filo dcl suo precerlenle discorso Lct- 
lerrrtrtrn clnssicn setfTn clnssicisr.t~o, passa a stabilire :tlcuni cailotli d'in- 
;erprc?tzizianc estetica del13 poesia greca, indirizzati a parare il pericolo 
di  uriri jntcrpretazioiie modernistica e romaniicizzante di essa, che da pib. 
parti si sente (cfr. Ci-iiica, Xl\(lLr, 253). E bene egli batte sul carattere 
di quella poesia, e della corrispot~rietitc critica aristotelica, che è aliena. 
e avversa al Iirismo individuale, del quale è invece piena In letteratura 
moderna pih o rneiio romantica. I1 punto delicato è ilella distinzione,. 
da non perder mai di vista, tra I i r i s m o  e l i r i c i t h ,  la (quale ultima, alla: 
poesis greca tloil il~a~ic;ivn, ch6 :I] triinent i sarebbe mrinc:i t:i la poesia stessa, 
come non manca alla moderna, alla più alta poesia inoderria, e la fa 
poesia, nonostante il liris!iio clie v i  si frammischia e clie tiranneggia i- 
rtiinori ingegni e non è del rutto assente nei maggiori, I1 lirismo C la 
forma degctierativa, alla quale più f;icilmeiite la poesia moderna inchina, 
come quella antica iriclinava alla opposta forma degencrativri deli'intet- 
lcttuiilisi~io o com'altro si voglia cliiamailo. N& bisosna dimenticare che. 
contro il  lirismo la critica moderna lla di volta in volta rerigito, e la 
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